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ISRAELE, IL PAESE 
CHE VUOLE ESSERE 

IMPERO SENZA 
CHIAMARSI 

IMPERO? 



Da un  saggio 
pubblicato su  Limes 

da Dario 
Fabbri:Israele, lo 

Stato degli ebrei - n°9 
- 2018 



dario fabbri 



La legge che annuncia Israele come Stato 
ebraico è stata largamente interpretata 

come nazionalistica, quale premessa  della 
trasformazione dello stato ebraico  in una 

struttura di ispirazione etnica.  

(È un) fraintendimento   (delle intenzioni 
israeliane) 

 

 

Testo leggermente modificato 



Eppure, inserita nell’attuale 
contesto(2018), la norma è 

semplice conferma del contesto di 
azione  israeliano, ovvero 

realizzazione di un (dell’) impero.  

 

Leggermente modificato 

 

  



Attraverso il riconoscimento 
del ceppo ebraico come 

prevalente, Israele mostra il 
tessuto proprio di ogni 

impero, caratterizzato dal 
dominio di una specifica 

nazione sulle altre.   



Con l’esaltazione dell’identità 
religiosa affronta la cruciale 

questione demografica, sostanziata 
dal netto aumento degli arabo-

israeliani, condannandoli ad una 
condizione di perenne subalternità, 
antidoto contro il mutamento della 

cifra antropologica del paese.   











(attraverso) il definitivo 
riconoscimento degli insediamenti 

in Cisgiordania e in Golan, Israele 
segnala l’intento di conservare 

l’intero territorio su cui si 
impone e la popolazione che vi 

abita.   

Testo Leggermente modificato 

 



Per cui, stretto tra la possibilità 
d’essere Stato ebraico o società 

multiculturale, tra l’essere 
soggetto dominante o 

costruzione democratica, 
Israele si è semplicemente 

confermato impero. 
Nell’incomprensione generale.  





ELEMENTO GEOSTRATEGICO 
FONDANTE DI ISRAELE:la 

profondità strategica 



Circondato da potenze ostili, Israele aveva 
agito per restare sulla carta geografica. Il 

doppio incremento della superficie 
originaria garantiva un’essenziale 

profondità difensiva, in grado di dilatare 

nel tempo e nello spazio  

un eventuale attacco al cuore 
del paese (la conurbazione di 

Gush Dan), in una terra 
proverbialmente stretta   



a   



Lo stato del 1947 era 
“stretto” nella sua struttura 

geografica di fondazione 



1916–1922 (proposte): Tre proposte per 
l'amministrazione post-bellica della 
Palestina. La linea rossa è 
l'"Amministrazione internazionale" 
proposta nel 1916 dall'accordo Sykes-
Picot, la linea blu tratteggiata è la proposta 
del 1919 dell'Organizzazione sionista 
mondiale alla conferenza di pace di Parigi, 
e la sottile linea blu si riferisce ai confini 
finali del 1923-48 relativi al mandato 
britannico della Palestina 



1947 (proposta): Proposta 
del Piano di partizione della 
Palestina(Risoluzione 181 
(II), 1947 dell'Assemblea 
generale delle Nazioni 
Unite, prima della guerra 
arabo-israeliana del 1948. La 
proposta includeva il Corpus 
separatum per 
Gerusalemme, incrocio 
extraterritoriale tra le aree 
non contigue,   
Giaffa  e  
Gaza-neghev 
come exclave arabe 



1947 (effettiva): Mandato britannico della 
Palestina, mostrante in blu il territorio 
ebraico detenuto in Palestina fino al 1947, 
costituito dal 6% dell'area totale, del quale 
più della metà era posseduto dal Fondo 
Nazionale Ebraico e dall'Associazione 
ebraica per la colonizzazione della 
Palestina. La popolazione ebraica era 
passata da 83.790 nel 1922 a 608.000 nel 
1946. 



Piano di 
spartizione ONU  

(risoluzione n. 
181 del 1947) 



VIDEO 



1967–1994: Nel corso 
della guerra dei sei giorni, 
Israele conquistò le alture 
del Golan, 
la Cisgiordania, la striscia di 
Gaza insieme alla penisola 
del Sinai (successivamente 
scambiata a seguito della 
pace dopo la guerra del 
Kippur). Nel 1980-81 Israele 
si annetté Gerusalemme 
Est e le alture del Golan. Né 
l'annessione di Israele né le 
rivendicazioni della 
Palestina su Gerusalemme 
Est sono state riconosciute a 
livello internazionale. 



accordi di Oslo 1993  



1994–2006: A seguito 
degli accordi di Oslo, 
venne creata 
l'Autorità Nazionale 
Palestinese per 
realizzare un governo 
civile in alcune aree 
urbane nella 
Cisgiordania e nella 
Striscia di Gaza. 





dal 1967 la popolazione israeliana 
rifiuta qualsiasi designazione di 

impero; si  racconta esclusivamente 
come Stato nazionale (degli ebrei in 

ultimo), ancorché sui generis. 
Respinge così l’intrinseco fardello di 
fatica e di responsabilità che tanto 

status comporta.   



Gli imperi 
germinano in 

forma 
perfettamente 
inconsapevole.  
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Gli imperi germinano in forma perfettamente 
inconsapevole. L’imposizione di una nazione su 

genti allogene e territori stranieri avviene 
inerzialmente. Scaturigine del movimento non è 
la smodata ambizione di opprimere gli altri, né i 
sogni di (vana)gloria di una civiltà embrionale. A 

determinarne l’espansione è il bisogno di 
allontanare dal cuore della patria la prima linea 

di difesa, unita alle superiori capacità di un 
popolo in uno specifico frangente temporale. In 
nuce: il terrore di estinguersi per mano degli altri, 

il più umano e feroce dei sentimenti   

https://www.limesonline.com/cartaceo/la-sensibilita-imperiale-degli-stati-uniti-e-il-destino-del-mondo
https://www.limesonline.com/cartaceo/la-sensibilita-imperiale-degli-stati-uniti-e-il-destino-del-mondo


Da decenni opinione pubblica e classe 
dirigente giudicano «temporanea» la 

presenza di oltre duecento insediamenti 
ebraici nei cosiddetti Territori occupati, 

efficace strumento di controllo delle regioni 
sottratte alla sovranità altrui    



Così Gerusalemme ha continuato ufficialmente 
a sostenere l’opzione dei due Stati, formula con 
cui risponde alla propria coscienza e alle critiche 
internazionali, solo parzialmente consapevole di 

mentire. Fino all’approvazione lo scorso 
luglio (2018)della legge che designa 

Israele come Stato del popolo ebraico, 
tentativo apparente di affrontare in 

maniera identitaria le 

   



Su tutte, la crescita 
demografica della 
minoranza araba   



Il provvedimento della Knesset segnala 
l’intenzione di mantenere subordinati i non 
ebrei, indipendentemente dalla grandezza 

numerica che questi potrebbero raggiungere. 

Limpido il messaggio rivolto a 
palestinesi, drusi e beduini: 

l’impero israeliano – ancorché 
di taglia ridotta – non vi 

appartiene. 



 E IL 
PRESENTE? E IL 

FUTURO?   



a   



a   



VIDEO 

2 sulla strage del 7 Ottobre 

1 su GazaCaracciolo 



a 

https://blogger.googleusercontent.com/img/b/R29vZ2xl/AVvXsEjCal4RIHOpoTW_tcIWkZKSFXOhtvoc0GAnQZUO_BYkMOmgXrs5nTQi0bqWCJBbuQ5SGgz1jLk93U9UpsbZ2WMfOPtXEChgBuLtwaevZS4FZjr5aho9NBYYeiIJNCDq6teTWw62Ztg1PxuG/s1600/portol.jpg


a   



a   



FINE   


